
Le società a controllo pubblico nel testo unico

delle società a partecipazione pubblica:

vademecum operativo 

di Roberto Camporesi 

Il testo unico in materia di società a partecipazione pubblica  (TUsoc) disciplina la
governace  delle  società  pubbliche facendo riferimento  unicamente  alle  società  a
controllo pubblico.
Ora  un  aspetto  che  appare  dirimente  è  la  possibilità  di  qualificare  la  società  a
controllo pubblico. Ai sensi dell’art. 2 del TUsoc, ove sono disposte le definizioni,  si
stabilisce:
-  lett.  m  << “società  a  controllo  pubblico”:  le  società  in  cui  una  o  più
amministrazioni pubbliche esercitano poteri di controllo ai sensi della lettera b);
>>
- lett. b) << “controllo”: la situazione descritta nell’articolo 2359 del codice civile. Il
controllo  può  sussistere  anche  quando,  in  applicazione  di  norme  di  legge  o
statutarie o di patti parasociali, per le decisioni finanziarie e gestionali strategiche
relative  all’attività  sociale  è  richiesto  il  consenso unanime di  tutte  le  parti  che
condividono il controllo; >>.
A tal riguardo l’art. 2359 – Società controllate e società collegate – del codice civile
dispone:  <<  Sono  considerate  società  controllate:  1)  le  società  in  cui  un'altra
società dispone della maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea ordinaria;
2)  le  società  in  cui  un'altra  società  dispone  di  voti sufficienti per esercitare
un'influenza  dominante  nell'assemblea  ordinaria;  3)  le  società  che  sono  sotto
influenza   dominante   di   un'altra  società  in  virtù  di  particolari  vincoli
contrattuali  con  essa.  Ai  fini  dell'applicazione  dei  numeri  1)  e  2)   del   primo
comma  si  computano  anche  i  voti  spettanti  a  società  controllate,   a   società
fiduciarie e a persona interposta: non si computano i voti  spettanti per conto di
terzi.  Sono considerate  collegate  le  società sulle  quali  un'altra società  esercita
un'influenza  notevole.  L'influenza  si  presume quando nell'assemblea ordinaria
può  essere  esercitato  almeno  un quinto dei voti ovvero un decimo se la  società
ha azioni quotate.  >>.
La norma codicistica prevede quattro forme di controllo:
- il controllo interno di diritto;
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- il controllo esterno per influenza dominante dell’assemblea ordinaria;
- controllo esterno per influenza dominante in virtù di vincoli contrattuali che
vincolano la società;
- controllo indiretto che si può attuare rispetto la prima fattispecie individuata.
Nel  caso in  esame, l’unica ipotesi  di  controllo  è  quello  interno di  diritto,  che si
realizza  disponendo  della  maggioranza  dei  voti  esercitabili  nell'assemblea
ordinaria. Nel caso in cui le materie oggetto dell’assemblea ordinaria necessitino di
quorum diversi fra loro e per il raggiungimento di alcuni di essi, come nel caso di
specie,  occorre  anche  il  voto  dell’altro  socio  per  deliberare,  si  deve  prendere  in
considerazione  l’ipotesi  se  il  socio  pubblico  possa  in  ogni  caso  esercitare  un
controllo di fatto o un’influenza “notevole”. 1

Per quanto riguarda invece la nozione di influenza notevole, il legislatore non indica
alcun  presupposto  tipico  e  quindi  è  ravvisabile  ogni  qual  volta  una  pubblica
amministrazione sia in condizione di influire, sia pure con incidenza minore ed in
misura più tenue di quella che caratterizza il controllo sull’attività della società o per
il fatto di disporre di una quota di partecipazione significativa in quest’ultima (con
diritti  di  voto)  o per ragioni  esterne. “Nonostante  l’ambigua formulazione della
norma il collegamento non deriva dall’effettivo esercizio  dell’influenza notevole ed
è presunta quando si dispone di almeno un quinto del capitale e fatto salvo la
prova contrario (presunzione relativa)”2. 
Da ultimo occorre valutare la portata dell’ultimo periodo dell’art. 2 del TUsoc lett.
b) che  recita: “Il controllo può sussistere anche quando, in applicazione di norme
di legge o statutarie o di patti parasociali, per le decisioni finanziarie e gestionali
strategiche relative all’attività sociale è richiesto il consenso unanime di tutte le
parti che condividono il controllo.”  In questo caso il legislatore sembra abbia dato
una definizione di controllo congiunto; definizione che manca all’interno del codice
civile e che viene evidentemente in rilievo quando più amministrazioni pubbliche,
singolarmente, non integrano le fattispecie di cui all’art. 2359 cod.civ. ma per effetto
di leggi, vincoli statutari o di patti parasociali debbono prendere decisioni unanime. 
La Relazione illustrativa del Consiglio dei Ministri al testo unico in seconda lettura
per l’invio agli ultimi pareri alle commissioni,  conferma tale interpretazione:
“Di  particolare  rilievo,  ai  fini  dell’ambito  di  applicazione  del  decreto,  sono  la
definizione di società a controllo pubblico, quella di controllo analogo, mutuata
dalla disciplina europea, quella di società a partecipazione pubblica e quella di
partecipazione, intesa quale titolarità di rapporti comportanti la qualità di socio o
titolarità di strumenti finanziari che attribuiscono diritti amministrativi, nel senso
che possono essere dotati di diritto di voto ovvero, che può ad essi essere riservata
la nomina di un componete indipendente del consiglio di amministrazione o del
1 “  Secondo  interpretazione  più  rigorosa,  sussiste  il  controllo  interno  di  diritto  quando  la  disponibilità  della
maggioranza  dei  voti  esercitabili  in  assemblea  ordinaria  abbia  ad  oggetto  tutte  le  deliberazioni  dell’assemblea
ordinaria a condizione che a tale maggioranza sia attribuito il potere  si assumere tutte le deliberazioni medesima.
Diversamente  occorre appurare se, alla stregua del concetto di influenza dominante, sussista il potere che integra il
controllo di fatto o si sia in presenza di una situazione di collegamento fondata sull’influenza notevole .”  Maffei Alberti
Commentario breve al diritto delle società III ed 2015 pagg. 466.
2 Cfr  Cian. Trabucchi Commentario breve al codice civile 2014 pag. 2854.
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consiglio di sorveglianza o di un sindaco (….): Al comma 1 lett. d) è stata accolta
l’osservazione del Consiglio di Stato che suggeriva di riportare la definizione di
controllo  analogo  congiunto  prevista  dalle  fonti  europee,  anche  al  fine  di  un
maggior coordinamento con quanto previsto all’art. 16 del presente testo unico  e
dall’ art. 5 comma 5 del decreto legislativo  18 aprile 2016 n. 50  ( nuovo codice
degli appalti). Non  è invece stata accolta l’osservazione sempre del Consiglio di
Stato,  che  suggeriva  di  inserire  anche  la  definizione  di  “controllo  analogo
congiunto”, in quanto tale espressione non è mai utilizzata nel testo”.
Il controllo di cui all’art. 2359 cod.civ. rimanda anche alla responsabilità da abuso
di direzione e coordinamento di cui all’art. 2497 cod.civ..
A mente dell’art. 2497 cod. civ. si considerano etero dirette quelle società sulle quali
gli enti che “esercitando attività di direzione e coordinamento di [ tali ]  società,
agiscono nell’interesse imprenditoriale proprio o altrui in violazione dei principi
di  corretta  gestione  societaria  e  imprenditoriale  delle  società  medesime,  sono
direttamente responsabili nei confronti dei soci di queste del pregiudizio arrecato
alla redditività  ed al valore della partecipazione sociale, nonché nei confronti dei
creditori sociali per la lesione cagionata  all’integrità del patrimonio della società
“.  Sul  tema  è  intervenuto  l’art.  19  del  D.L.  1/07/2009  n.  78  (“provvedimento
anticrisi”) che ha disposto una interpretazione autentica che prevede: “L’articolo
2497,  primo  comma  del  codice  civile  si  interpreta  nel  senso  che  gli  enti  si
intendono  i  soggetti  giuridici  collettivi,  diversi  dallo  Stato,  che  detengono  la
partecipazione sociale nell’ambito della propria attività imprenditoriale ovvero
per  finalità  di  natura  economico  finanziaria “.  La  norma  di  interpretazione
autentica  è  stata  recentemente  confermata  dall’art.  1  comma 672  della  legge  di
stabilità del 2016 (legge 28/12/2015 n. 208) che recita: “672. All'articolo 23-bis del
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge
22 dicembre 2011, n. 214, il  comma 1 e'  sostituito dal seguente: «1. Fatto salvo
quanto previsto dall'articolo 19, comma 6, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78,
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, con decreto del
Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro il 30 aprile 2016, sentita
la  Conferenza  unificata  per  i  profili  di  competenza,  previo  parere  delle
Commissioni  parlamentari  competenti,  per  le  società  direttamente  o
indirettamente  controllate  da  amministrazioni  dello  Stato  e  dalle  altre
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30
marzo  2001,  n.  165,  e  successive  modificazioni,  ad  esclusione  delle  società
emittenti  strumenti  finanziari  quotati  nei  mercati  regolamentati  e  loro
controllate, sono definiti indicatori dimensionali quantitativi e qualitativi al fine
di individuare fino a cinque fasce per la classificazione delle suddette società. Per
ciascuna fascia e' determinato, in proporzione, il limite dei compensi massimi al
quale  i  consigli  di  amministrazione  di  dette  società  devono  fare  riferimento,
secondo  criteri  oggettivi  e  trasparenti,  per  la  determinazione  del  trattamento
economico  annuo  onnicomprensivo  da  corrispondere  agli  amministratori,  ai
dirigenti e ai dipendenti, che non potrà comunque eccedere il limite massimo di
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euro 240.000 annui  al  lordo dei  contributi  previdenziali  e  assistenziali  e  degli
oneri fiscali a carico del beneficiario, tenuto conto anche dei compensi corrisposti
da altre pubbliche amministrazioni. Le società di cui al primo periodo verificano il
rispetto del limite massimo del trattamento economico annuo onnicomprensivo
dei propri amministratori  e dipendenti  fissato con il  decreto di  cui al  presente
comma. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari
che prevedono limiti ai compensi inferiori a quelli previsti dal decreto di cui al
presente  comma».  Dalla  lettura  della  norma  si  evince  che,  sotto  il  profilo  del
soggetto che sottopone a direzione e coordinamento viene prevista espressamente
l’esclusione dello Stato, mentre rientrano nella nozione  di “enti” di cui all’art. 2497
cod.  civ.  i  soggetti  giuridici  collettivi  per  i  quali  la  partecipazione  sociale  è
finalizzata:
- all’esercizio della propria attività imprenditoriale ovvero
- per finalità di natura economico finanziaria.
Tale  distinzione sembra avvalorare  la  tesi,  già  da tempo espressa  da  autorevole
dottrina,  in  base  alla  quale  gli  enti  pubblici  locali  (provincie  e  comuni)  non
potevano  essere  sottoposti  alle  disposizioni  dell’art.  2497  cod.  civ.  in  quanto
svolgono eminentemente fini istituzionali e solo in parte anche attività riconducibili
ai  criteri  dell’impresa.  La  norma di  interpretazione  autentica  è  più  precisa  e  fa
riferimento sia all’attività imprenditoriale propria che, in alternativa, a finalità di
natura  economica  (conseguire  ricavi  superiori  a  costi)  che  finanziaria  (lucrare
rendite di natura finanziaria).
Su  tale  argomento,  anche  se  indirettamente,  la  Relazione  Illustrativa  al  TUsoc
sembra fornire ulteriori elementi interpretativi : “la distinzione di base è quella  tra
società  controllate,  a  cui  si  applicano la  maggior  parte  delle  norme,  e  società
meramente partecipate,  a cui se ne applicano solo alcune, relative all’azionista
pubblico più che alla società .  Più alla  base,  tutte le  società partecipate  hanno
connotazione “pubblicistica” legata ad un’attività  di interesse pubblico, mentre
sono escluse, salvo alcune eccezioni, quelli avente una connotazione privatistica
( che svolgono  attività di impresa in regime di mercato)”.
Quindi  le  società  a  controllo  pubblico  disciplinate  dal  Tu  sono  quelle  che  non
possono classificarsi, in via generale, come esercenti attività d’impresa  e pertanto
appare molto flebile la possibilità di  estendere ad una pubblica amministrazione
socia la responsabilità da abuso di direzione e coordinamento ad un società che
ricade  nella  disciplina  del  TUsoc,  in  quanto  quest’ultima  verrà  detenuta  dalla
Pubblica Amministrazione non per l’esercizio della propria attività imprenditoriale
e neppure per finalità di natura economico finanziaria.
Alle società a controllo pubblico nel senso sopra definito si applicano le seguenti
disposizioni del TU

www.commercialistatelematico.com
E’ vietata ogni riproduzione totale o parziale di qualsiasi tipologia di testo, immagine o altro.

Ogni riproduzione non espressamente autorizzata è violativa della Legge 633/1941 e pertanto perseguibile penalmente 4

http://www.commercialistatelematico.com/


Articolo
TUsoc

Disposizione contenuta nell’articolo del TUsoc

Art. 6 
Principi

fondamentali
sull’organizzazi

one e sulla
gestione delle

società a
controllo
pubblico

1. Le  società  a  controllo  pubblico,  che  svolgano  attività
economiche protette  da  diritti  speciali  o  esclusivi,  insieme con
altre attività svolte in regime di economia di mercato, in deroga
all’obbligo  di  separazione  societaria  previsto  dal  comma  2-bis
dell’articolo  8  della  legge  10  ottobre  1990,  n.  2877,  adottano
sistemi  di  contabilità  separata  per  le  attività  oggetto  di  diritti
speciali o esclusivi e per ciascuna attività.
2. Le  società  a  controllo  pubblico  predispongono  specifici
programmi  di  valutazione  del  rischio  di  crisi  aziendale  e  ne
informano l’assemblea nell’ambito della relazione di cui al comma
4.
3. Fatte salve le funzioni degli  organi di  controllo previsti  a
norma  di  legge  e  di  statuto,  le  società  a  controllo  pubblico
valutano  l’opportunità  di  integrare,  in  considerazione  delle
dimensioni  e  delle  caratteristiche  organizzative  nonché
dell’attività  svolta,  gli  strumenti  di  governo  societario  con  i
seguenti:
a) regolamenti  interni  volti  a  garantire  la  conformità
dell’attività della società alle norme di tutela della concorrenza,
comprese  quelle  in  materia  di  concorrenza  sleale,  nonché  alle
norme di tutela della proprietà industriale o intellettuale;
b) un ufficio di controllo interno strutturato secondo criteri di
adeguatezza  rispetto  alla  dimensione  e  alla  complessità
dell’impresa  sociale,  che  collabora  con  l’organo  di  controllo
statutario,  riscontrando tempestivamente le  richieste  da questo
provenienti,  e  trasmette  periodicamente  all’organo  di  controllo
statutario relazioni sulla regolarità e l’efficienza della gestione; 
c) codici di condotta propri,  o adesione a codici di condotta
collettivi  aventi  a  oggetto  la  disciplina  dei  comportamenti
imprenditoriali nei confronti di consumatori, utenti, dipendenti e
collaboratori, nonché altri portatori di legittimi interessi coinvolti
nell’attività della società;
d) programmi  di  responsabilità  sociale  d’impresa,  in
conformità alle raccomandazioni della Commissione dell’Unione
europea. 
4. Gli strumenti eventualmente adottati ai sensi del comma 3
sono indicati nella relazione sul governo societario che le società
controllate predispongono annualmente, a chiusura dell’esercizio
sociale e pubblicano contestualmente al bilancio d’esercizio. 
5. Qualora  le  società  a  controllo  pubblico  non  integrino  gli
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strumenti  di  governo  societario  con  quelli  di  cui  al  comma  3,
danno  conto  delle  ragioni  all’interno  della  relazione  di  cui  al
comma 4.

Art. 11 
Organi

amministrativi
e di controllo
delle società a

controllo
pubblico

1. Salvi  gli  ulteriori  requisiti  previsti  dallo  statuto,  i
componenti degli organi amministrativi e di controllo di società a
controllo  pubblico  devono  possedere  i  requisiti  di  onorabilità,
professionalità e autonomia stabiliti  con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia
e delle finanze. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 12 del
decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 e dall'articolo 5, comma 9,
del  decreto-legge  6  luglio  2012,  n.  95,  convertito,  con
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.
2. L’organo amministrativo delle società a controllo pubblico è
costituito, di norma, da un amministratore unico.
3. Con decreto del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  su
proposta del Ministro dell'economia e finanze, di concerto con il
Ministro  delegato  per  la  semplificazione  e  la  pubblica
amministrazione, adottato entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore del presente decreto, sono definiti i criteri in base ai quali,
per  specifiche ragioni  di  adeguatezza  organizzativa,  l’assemblea
della società a controllo pubblico può disporre che la società sia
amministrata da un consiglio di amministrazione composto da tre
o  cinque  membri,  ovvero  che  sia  adottato  uno  dei  sistemi
alternativi di amministrazione e controllo previsti dai paragrafi 5
e 6 della  sezione VI-bis del  capo V del  titolo V del  libro V del
codice  civile.  In  caso  di  adozione  del  sistema  dualistico,  al
consiglio di sorveglianza sono attribuiti i poteri di cui all’articolo
2409-terdecies, primo comma, lettera f-bis), del codice civile. Nel
caso  in  cui  sia  adottato  uno  dei  sistemi  alternativi,  il  numero
complessivo  dei  componenti  degli  organi  di  amministrazione  e
controllo non può essere superiore a cinque.
4. Nella  scelta  degli  amministratori  delle  società  a controllo
pubblico, le amministrazioni assicurano il rispetto del principio di
equilibrio  di  genere,  almeno  nella  misura  di  un  terzo,  da
computare sul numero complessivo delle designazioni o nomine
effettuate  in  corso  d’anno.  Qualora  la  società  abbia  un  organo
amministrativo collegiale,  lo  statuto prevede che la  scelta  degli
amministratori  da eleggere sia effettuata nel  rispetto dei criteri
stabiliti dalla legge 12 luglio 2011, n. 120.
5. Quando  la  società  a  controllo  pubblico  sia  costituita  in
forma di  società  a  responsabilità  limitata,  non è consentito,  in
deroga all’articolo 2475, terzo comma, del codice civile, prevedere
che  l’amministrazione  sia  affidata,  disgiuntamente  o
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congiuntamente, a due o più soci.
6. Con  decreto  del  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,
sentita la Conferenza unificata per i profili di competenza, previo
parere delle Commissioni parlamentari competenti, per le società
a  controllo  pubblico  sono  definiti  indicatori  dimensionali
quantitativi e qualitativi al fine di individuare fino a cinque fasce
per la classificazione delle suddette società. Per ciascuna fascia è
determinato,  in  proporzione,  il  limite dei  compensi  massimi  al
quale gli organi di dette società devono fare riferimento, secondo
criteri  oggettivi  e  trasparenti,  per  la  determinazione  del
trattamento economico annuo onnicomprensivo da corrispondere
agli  amministratori,  ai  titolari  e  componenti  degli  organi  di
controllo, ai dirigenti e ai dipendenti, che non potrà comunque
eccedere il  limite massimo di  euro 240.000 annui al  lordo dei
contributi previdenziali e assistenziali e degli oneri fiscali a carico
del beneficiario, tenuto conto anche dei compensi corrisposti da
altre  pubbliche  amministrazioni  o  da  altre  società  a  controllo
pubblico.  Le  stesse  società  verificano  il  rispetto  del  limite
massimo del trattamento economico annuo onnicomprensivo dei
propri  amministratori  e  dipendenti  fissato  con  il  suddetto
decreto. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e
regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quelli
previsti dal decreto di cui al presente comma. Il decreto stabilisce
altresì  i  criteri  di  determinazione  della  parte  variabile  della
remunerazione,  commisurata  ai  risultati  di  bilancio  raggiunti
dalla  società  nel  corso  dell’esercizio  precedente.  In  caso  di
risultati  negativi  attribuibili  alla  responsabilità
dell’amministratore, la parte variabile non può essere corrisposta.
7. Fino all’emanazione del decreto di cui al comma 6 restano
in vigore le disposizioni di cui all’articolo 4, comma 4, secondo
periodo,  del  decreto-legge 6  luglio  2012,  n.  95,  convertito,  con
modificazioni,  dalla  legge  7  agosto  2012,  n.  135,  e  successive
modificazioni,  e  al  decreto  del  Ministro  dell’economia  e  delle
finanze del 24 dicembre 2013, n. 166.
8. Gli amministratori delle società in controllo pubblico non
possono  essere  dipendenti  delle  amministrazioni  pubbliche
controllanti  o  vigilanti.  Qualora  siano  dipendenti  della  società
controllante,  in  virtù  del  principio  di  onnicomprensività  della
retribuzione, fatto salvo il diritto alla copertura assicurativa e al
rimborso delle spese documentate, nel rispetto del limite di spesa
di  cui  al  comma  6,  essi  hanno  l'obbligo  di  riversare  i  relativi
compensi  alla  società  di  appartenenza.  Dall’applicazione  del
presente  comma  non  possono  derivare  aumenti  della  spesa
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complessiva per i compensi degli amministratori. 
9. Gli  statuti  delle  società  a  controllo  pubblico  prevedono
altresì:
a) l’attribuzione da parte del consiglio di amministrazione di
deleghe di gestione a un solo amministratore, salva l’attribuzione
di  deleghe  al  presidente  ove  preventivamente  autorizzata
dall’assemblea;
b) l’esclusione  della  carica  di  vicepresidente  o  la  previsione
che la carica stessa sia attribuita esclusivamente quale modalità di
individuazione del sostituto del presidente in caso di assenza o
impedimento, senza riconoscimento di compensi aggiuntivi;
c) il  divieto di corrispondere gettoni di  presenza o premi di
risultato deliberati dopo lo svolgimento dell’attività, e il divieto di
corrispondere trattamenti di fine mandato, ai componenti degli
organi sociali;
d) il  divieto di istituire organi diversi da quelli previsti dalle
norme generali in tema di società.
10. È comunque fatto divieto di corrispondere ai dirigenti delle
società  a  controllo  pubblico  indennità  o  trattamenti  di  fine
mandato diversi o ulteriori rispetto a quelli previsti dalla legge o
dalla contrattazione collettiva ovvero di stipulare patti o accordi
di non concorrenza, anche ai  sensi dell’articolo 2125 del codice
civile.
11. Nelle società di cui amministrazioni pubbliche detengono il
controllo  indiretto,  non  è  consentito  nominare,  nei  consigli  di
amministrazione  o  di  gestione,  amministratori  della  società
controllante,  a  meno  che  siano  attribuite  ai  medesimi  deleghe
gestionali a carattere continuativo ovvero che la nomina risponda
all’esigenza  di  rendere  disponibili  alla  società  controllata
particolari  e  comprovate  competenze  tecniche  degli
amministratori della società controllante o di favorire l’esercizio
dell’attività di direzione e coordinamento.
12. Coloro  che  hanno  un  rapporto  di  lavoro  con  società  a
controllo pubblica, e che sono al tempo stesso componenti degli
organi  di  amministrazione  della  società  con  cui  è  instaurato  il
rapporto di lavoro, sono collocati in aspettativa non retribuita e
con  sospensione  della  loro  iscrizione  ai  competenti  istituti  di
previdenza e di assistenza, salvo che rinuncino ai compensi dovuti
a qualunque titolo agli amministratori.
13. Le società a controllo pubblico limitano ai casi previsti dalla
legge  la  costituzione  di  comitati  con  funzioni  consultive  o  di
proposta.  Per  il  caso  di  loro  costituzione,  non  può  comunque
essere  riconosciuta  ai  componenti  di  tali  comitati  alcuna
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remunerazione complessivamente superiore al 30 per cento del
compenso  deliberato  per  la  carica  di  componente  dell’organo
amministrativo  e  comunque  proporzionata  alla  qualificazione
professionale e all’entità dell’impegno richiesto. 
14. Restano ferme le disposizioni in materia di incontenibilità e
incompatibilità di incarichi di cui al decreto legislativo 8 aprile
2013, n. 39.
15. Agli organi di amministrazione e controllo delle società in
house  si  applica  il  decreto-legge  16  maggio  1994,  n.  293,
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 1994, n. 444.
16. Nelle società a partecipazione pubblica ma non a controllo
pubblico,  l’amministrazione  pubblica  che  sia  titolare  di  una
partecipazione pubblica superiore al dieci per cento del capitale
propone agli organi societari l’introduzione di misure analoghe a
quelle di cui ai commi 6 e 10.

Art. 12
Responsabilità

degli enti
partecipanti e

dei componenti
degli organi
delle società
partecipate

1. I componenti degli organi di amministrazione e controllo
delle  società  partecipate  sono  soggetti  alle  azioni  civili  di
responsabilità previste dalla disciplina ordinaria delle società di
capitali, salva la giurisdizione della Corte dei conti per il danno
erariale  causato  dagli  amministratori  e  dai  dipendenti  delle
società in house. È devoluta alla Corte dei conti, nei limiti della
quota  di  partecipazione  pubblica,  la  giurisdizione  sulle
controversie in materia di danno erariale di cui al comma 2.
2. Costituisce  danno  erariale  esclusivamente  il  danno,
patrimoniale o non patrimoniale, subito dagli  enti partecipanti,
ivi  compreso  il  danno  conseguente  alla  condotta  dei
rappresentanti  degli  enti  pubblici  partecipanti  o  comunque dei
titolari del potere di decidere per essi, che nell’esercizio dei propri
diritti  di  socio  abbiano  con  dolo  o  colpa  grave  pregiudicato  il
valore  della  partecipazione  abbiano  con  dolo  o  colpa  grave
trascurato di esercitare i propri diritti di socio, pregiudicando il
valore della partecipazione.

Art. 13
Controllo

giudiziario
sull’amministra
zione di società

a controllo
pubblico

3. Nelle  società  a  controllo  pubblico,  in  deroga  ai  limiti
minimi  di  partecipazione  previsti  dall’articolo  2409  del  codice
civile,  ciascuna  amministrazione  pubblica  socia,
indipendentemente  dall’entità  della  partecipazione  di  cui  è
titolare, è legittimata a presentare denunzia di gravi irregolarità al
tribunale.
4. Il presente articolo si applica anche alle società a controllo
pubblico costituite in forma di società a responsabilità limitata. 
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Art.14
Crisi d’impresa

di società a
partecipazione

pubblica

1. Le  società  a  partecipazione  pubblica  sono  soggette  alle
disposizioni sul fallimento e sul concordato preventivo, nonché,
ove  ne  ricorrano  i  presupposti,  a  quelle  in  materia  di
amministrazione straordinaria delle grandi imprese insolventi di
cui al decreto legislativo 8 luglio, 1999, n. 270 e al decreto-legge
23  dicembre  2003  n.  347,  convertito,  con  modificazioni,  dalla
legge 18 febbraio 2004, n. 39.
2. Qualora  emergano,  nell’ambito  dei  programmi  di
valutazione del rischio di cui all’articolo 6, comma 3, uno o più
indicatori di crisi aziendale, l’organo amministrativo della società
a  controllo  pubblico  adotta  senza  indugio  i  provvedimenti
necessari  al  fine  di  prevenire  l’aggravamento  della  crisi,  di
correggerne  gli  effetti  ed  eliminarne  le  cause,  attraverso  un
idoneo piano di risanamento. 
3. Quando si  determini  la  situazione  di  cui  al  comma 1,  la
mancata  adozione  di  provvedimenti  adeguati,  da  parte
dell’organo amministrativo, costituisce grave irregolarità ai sensi
dell’articolo 2409 del codice civile.
4. Non  costituisce  provvedimento  adeguato,  ai  sensi  dei
commi 1 e 2, la previsione di un ripianamento delle perdite da
parte  dell’amministrazione  o  delle  amministrazioni  pubbliche
socie, anche se attuato in concomitanza a un aumento di capitale
o ad un trasferimento straordinario di partecipazioni o al rilascio
di garanzie o in qualsiasi altra forma giuridica, a meno che tale
intervento  sia  accompagnato  da  un  piano  di  ristrutturazione
aziendale, dal quale risulti comprovata la sussistenza di concrete
prospettive  di  recupero  dell’equilibrio  economico  delle  attività
svolte, approvato ai sensi del comma 4, anche in deroga al comma
5. 
5. Le  amministrazioni  di  cui  all'articolo  1,  comma  3,  della
legge  31  dicembre  2009,  n.  196, non  possono,  salvo  quanto
previsto dagli articoli 2447 e 2482-ter del codice civile, effettuare
aumenti  di  capitale,  trasferimenti  straordinari,  aperture  di
credito, né rilasciare garanzie a favore delle società partecipate,
con esclusione delle società quotate e degli istituti di credito, che
abbiano registrato, per tre esercizi consecutivi, perdite di esercizio
ovvero  che  abbiano  utilizzato  riserve  disponibili  per  il
ripianamento  di  perdite  anche  infrannuali.  Sono  in  ogni  caso
consentiti i trasferimenti straordinari alle società di cui al primo
periodo  a  fronte  di  convenzioni,  contratti  di  servizio  o  di
programma  relativi  allo  svolgimento  di  servizi  di  pubblico
interesse  ovvero  alla  realizzazione  di  investimenti,  purchè  le
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misure indicate siano contemplate in un piano di risanamento,
approvato dall’Autorità di regolazione di settore ove esistente e
comunicato alla Corte dei conti con le modalità di cui all’articolo
5,  che  contempli  il  raggiungimento  dell’equilibrio  finanziario
entro  tre  anni.  Al  fine  di  salvaguardare  la  continuità  nella
prestazione  di  servizi  di  pubblico  interesse,  a  fronte  di  gravi
pericoli per la sicurezza pubblica, l'ordine pubblico e la sanità, su
richiesta  della  amministrazione  interessata,  con  decreto  del
Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  adottato  su  proposta  del
Ministro dell'economia e delle  finanze, di  concerto con gli  altri
Ministri  competenti  e  soggetto  a  registrazione  della  Corte  dei
Conti,  possono  essere  autorizzati  gli  interventi  di  cui  al  primo
periodo del presente comma.
6. Nei cinque anni successivi alla dichiarazione di fallimento
di una società a controllo pubblico titolare di affidamenti diretti,
le pubbliche amministrazioni controllanti non possono costituire
nuove società, né acquisire o mantenere partecipazioni in società,
qualora le stesse gestiscano i medesimi servizi di quella dichiarata
fallita. 

Art. 15 
Monitoraggio,

indirizzo e
coordinamento
sulle società a
partecipazione

pubblica 

1. Nell’ambito  del  Ministero  dell’economia  e  delle  finanze,  nei
limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente, è individuata
la  struttura  competente  per  il  controllo  e  il  monitoraggio
sull’attuazione del presente decreto. Il Ministero dell’economia e
delle finanze assicura la separazione, a livello organizzativo, tra la
suddetta struttura e gli uffici responsabili dell’esercizio dei diritti
sociali. 

2. Fatte salve le  norme di  settore e  le  competenze dalle  stesse
previste,  ai  fini  dell’applicazione delle  disposizioni  del  presente
decreto  la  struttura  di  cui  al  comma I  fornisce  orientamenti  e
indicazioni  in  materia  di  applicazione  del  presente  decreto
legislativo  11  novembre  2003,  n.  333,  e  promuove  le  migliori
pratiche presso le  società  a partecipazione pubblica,  adotta  nei
confronti  delle  stesse  società  le  direttive  sulla  separazione
contabile  e  verifica  il  loro  rispetto,  ivi  compresa  la  relativa
trasparenza. 

3. La  struttura  di  cui  al  comma  I  tiene  un  elenco  pubblico,
accessibile  anche  in  via  telematica,  di  tutte  le  società  a
partecipazione  pubblica  esistenti,  utilizzando  le  informazioni
della banca dati di cui all’articolo 17, comma 4, del decreto-legge
24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge Il
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agosto 2014, n. 114. 

4. Fermo restando quanto disposto dal citato articolo 17, comma
4,  del  decreto-legge 24 giugno 2014,  n.  90,  le  amministrazioni
pubbliche  e  le  società  a  partecipazione  pubblica  inviano  alla
struttura cui al comma I, con le modalità e nei termini da essa
stabiliti, le segnalazioni periodiche e ogni altro dato o documento
richiesto. Esse trasmettono anche i bilanci e gli altri documenti
obbligatori,  di  cui  all’articolo  6  del  presente  decreto,  con  le
modalità e nei termini stabiliti dalla medesima struttura. 

5. In relazione agli obblighi previsti dal presente decreto, i poteri
ispettivi di cui all’articolo 6, comma 3, del decreto-legge 6 luglio
2012,  n.  95,  convertito,  con modificazioni,  dalla  legge 7  agosto
2012,  n.  135,  sono esercitati  nei  confronti  di  tutte  le  società  a
partecipazione pubblica.

Art. 16
Società in

house

1. Le società in house ricevono affidamenti diretti di contratti
pubblici  dalle  amministrazioni  che  esercitano  su  di  esse  il
controllo  analogo  o  da  ciascuna  delle  amministrazioni  che
esercitano su di esse il controllo analogo congiunto solo se non vi
è  partecipazione  di  capitali  privati,  ad  eccezione  di  quella
prescritta  da  norme  di  legge  e  che  avvenga  in  forme  che  non
comportino  controllo  o  potere  di  veto,  né  l’esercizio  di
un’influenza determinante sulla società controllata.
2. Ai fini della realizzazione dell’assetto organizzativo di cui al
comma 1:
a) gli  statuti  delle  società  per  azioni  possono  contenere
clausole  in  deroga  delle  disposizioni  dell’articolo  2380-bis e
dell’articolo 2409-novies del codice civile;
b) gli  statuti  delle  società  a  responsabilità  limitata  possono
prevedere  l’attribuzione  all’ente  o  agli  enti  pubblici  soci  di
particolari diritti, ai sensi dell’articolo 2468, comma 3, del codice
civile;
c) in ogni caso, i requisiti del controllo analogo possono essere
acquisiti  anche  mediante  la  conclusione  di  appositi  patti
parasociali;  tali  patti  possono  avere  durata  superiore  a  cinque
anni, in deroga all’articolo 2341-bis, comma 1, del codice civile.
3. Gli statuti delle società di cui al presente articolo devono
prevedere  che  oltre  l’ottanta  per  cento  del  loro  fatturato  sia
effettuato nello svolgimento dei compiti a esse affidati dall’ente
pubblico o dagli enti pubblici soci e che la produzione ulteriore
rispetto  al  suddetto  limite  di  fatturato  sia  consentita  solo  a
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condizione che la stessa permetta di conseguire economie di scala
o altri recuperi di efficienza sul complesso dell’attività principale
della società.
4. Il mancato rispetto del limite quantitativo di cui al comma
3  costituisce  grave  irregolarità  ai  sensi  dell’articolo  2409  del
codice civile e dell’articolo 15 del presente decreto.
5. Nel  caso  di  cui  al  comma  4,  la  società  può  sanare
l’irregolarità  se,  entro  tre  mesi  dalla  data  in  cui  la  stessa  si  è
manifestata,  rinunci  a  una  parte  dei  rapporti  di  fornitura  con
soggetti  terzi,  sciogliendo i relativi rapporti  contrattuali,  ovvero
rinunci  agli  affidamenti  diretti  da  parte  dell’ente  o  degli  enti
pubblici soci, sciogliendo i relativi rapporti. In quest’ultimo caso
le  attività  precedentemente  affidate  alla  società  controllata
devono  essere  riaffidate,  dall’ente  o  dagli  enti  pubblici  soci,
mediante  procedure  competitive  regolate  dalla  disciplina  in
materia  di  contratti  pubblici,  entro  i  sei  mesi  successivi  allo
scioglimento  del  rapporto  contrattuale.  Nelle  more  dello
svolgimento delle procedure di gara i beni o servizi continueranno
ad essere forniti dalla stessa società controllata.
6. Nel  caso  di  rinuncia  agli  affidamenti  diretti,  di  cui  al
comma 5,  la  società  può continuare  la  propria  attività  se  e  in
quanto sussistano i requisiti di cui all’articolo 4. A seguito della
cessazione degli affidamenti diretti, perdono efficacia le clausole
statutarie e i patti parasociali finalizzati a realizzare i requisiti del
controllo analogo.
7. Le società di cui al presente articolo sono tenute all’acquisto
di  lavori,  beni  e  servizi  secondo la  disciplina  di  cui  al  decreto
legislativo  n.  50  del  2016.  Resta  fermo  quanto  previsto
dall’articolo 192 del medesimo decreto legislativo n. 50 del 2016.

Art. 19
Gestione del

personale

1. Salvo quanto previsto dal presente decreto, ai rapporti  di
lavoro  dei  dipendenti  delle  società  a  controllo  pubblico  si
applicano le disposizioni del capo I, titolo II, del libro V del codice
civile, dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell'impresa,
ivi  incluse quelle  in materia  di  ammortizzatori  sociali,  secondo
quanto previsto dalla normativa vigente, e dai contratti collettivi.
2. Le  società  a  controllo  pubblico  stabiliscono,  con  propri
provvedimenti,  criteri  e  modalità  per  il  reclutamento  del
personale nel rispetto dei princìpi, anche di derivazione europea,
di  trasparenza,  pubblicità  e  imparzialità  e  dei  principi  di  cui
all'articolo 35, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165.  In  caso  di  mancata  adozione  dei  suddetti  provvedimenti,
trova diretta applicazione il suddetto articolo 35, comma 3, del
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decreto legislativo n. 165 del 2001.
3. I provvedimenti di cui al comma 2 sono pubblicati sul sito
istituzionale  della  società.  In  caso  di  mancata  o  incompleta
pubblicazione  si  applicano  gli  articoli  22,  comma  4,  46  e  47,
comma 2, del decreto legislativo 14 marzo n. 33.

4. Salvo quanto previsto dall’articolo 2126 del codice civile ai
fini  retributivi,  i  contratti  di  lavoro  stipulati  in  assenza  dei
provvedimenti o delle procedure di cui al comma 2, sono nulli.
Resta  ferma  la  giurisdizione  ordinaria  sulla  validità  dei
provvedimenti e delle procedure di reclutamento del personale.
5. Le  amministrazioni  pubbliche  fissano,  con  propri
provvedimenti,  obiettivi  specifici,  annuali  e  pluriennali,  sul
complesso delle spese di funzionamento, ivi comprese quelle per
il  personale,  delle  società  controllate,  anche  attraverso  il
contenimento  degli  oneri  contrattuali  e  delle  assunzioni  di
personale e tenuto conto di quanto stabilito all’articolo 25, ovvero
delle eventuali disposizioni che stabiliscono, a loro carico, divieti
o limitazioni alle assunzioni di personale. 
6. Le  società  a  controllo  pubblico  garantiscono  il  concreto
perseguimento degli  obiettivi  di  cui  al  comma 5 tramite propri
provvedimenti  da  recepire,  ove  possibile,  nel  caso  del
contenimento degli oneri contrattuali, in sede di contrattazione di
secondo livello. 
7. I  provvedimenti e i  contratti  di  cui ai  commi 5 e 6 sono
pubblicati  sul  sito  istituzionale  della  società  e  delle  pubbliche
amministrazioni  socie.  In  caso  di  mancata  o  incompleta
pubblicazione si applicano l’articolo 22, comma 4, degli articoli 46
e 47, comma 2, del d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33.  
8. Le pubbliche amministrazioni  titolari  di  partecipazioni di
controllo in società, in caso di reinternalizzazione di funzioni o
servizi esternalizzati, affidati alle società stesse, procedono, prima
di poter effettuare nuove assunzioni, al riassorbimento delle unità
di  personale  già  dipendenti  a  tempo  indeterminato  da
amministrazioni  pubbliche  e  transitate  alle  dipendenze  della
società interessata dal processo di reinternalizzazione, mediante
l’utilizzo  delle  procedure  di  mobilità  di  cui  all’articolo  30  del
decreto  legislativo  165  del  2001  e  nel  rispetto  dei  vincoli  in
materia  di  finanza  pubblica  e  contenimento  delle  spese  di
personale.  Il  riassorbimento può essere disposto solo nei  limiti
dei posti vacanti nelle dotazioni organiche dell’amministrazione
interessata e nell’ambito delle facoltà assunzionali disponibili.
9. Le disposizioni  di  cui  all’articolo  1,  commi da 565 a  568
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della legge 27 dicembre 2013, n. 147, continuano ad applicarsi alle
sole procedure in corso alla data di entrata in vigore del presente
decreto.

Art. 22
Trasparenza

1. Le  società  in  controllo  pubblico  assicurano  il  massimo
livello di trasparenza sull’uso delle proprie risorse e sui risultati
ottenuti,  secondo le  previsioni  del  decreto legislativo 14 marzo
2013, n. 33.

Art. 25
Disposizioni
transitorie in

materia di
personale

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente
decreto,  le  società  a  controllo  pubblico  effettuano  una
ricognizione del personale in servizio, per individuare eventuali
eccedenze, anche in relazione a quanto previsto dall’articolo 24.
L’elenco del personale eccedente, con la puntuale indicazione dei
profili  posseduti,  è  trasmesso  alla  regione  nel  cui  territorio  la
società ha sede legale, secondo modalità stabilite da un decreto
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il
Ministro  delegato  per  la  semplificazione  e  la  pubblica
amministrazione e con il Ministero dell’economia e delle finanze.
2. Le  regioni  formano  e  gestiscono  l’elenco  dei  lavoratori
dichiarati eccedenti ai sensi del comma 1 e agevolano processi di
mobilità in ambito regionale, con modalità definite dal decreto di
cui al medesimo comma.
3. Decorsi ulteriori sei mesi dalla scadenza del termine di cui al
comma  1,  le  regioni  trasmettono  gli  elenchi  dei  lavoratori
dichiarati eccedenti e non ricollocati all’Agenzia nazionale per le
politiche  attive  del  lavoro,  che  gestisce  l’elenco  dei  lavoratori
dichiarati eccedenti e non ricollocati.
4. Fino al 31 dicembre 2018, le società a controllo pubblico non
possono procedere a nuove assunzioni a tempo indeterminato se
non  attingendo,  con  le  modalità  definite  dal  decreto  di  cui  al
comma 1, agli elenchi di cui ai commi 2 e 3.
5. Esclusivamente ove sia indispensabile personale con profilo
infungibile inerente a specifiche competenze e lo stesso non sia
disponibile negli elenchi di cui ai commi 2 e 3, le regioni, fino alla
scadenza del termine di cui al comma 3, possono autorizzare, in
deroga a quanto previsto dal comma 4, l’avvio delle procedure di
assunzione ai sensi dell’articolo 19. Dopo la scadenza del suddetto
termine, l’autorizzazione è accordata dall’Agenzia nazionale per le
politiche attive del lavoro. Per le società controllate dallo Stato,
prima e dopo la scadenza del suddetto termine, l’autorizzazione è
accordata dal Ministero dell’economia e delle finanze.
6. I rapporti di lavoro stipulati in violazione delle disposizioni
del  presente  articolo  sono  nulli  e  i  relativi  provvedimenti
costituiscono  grave  irregolarità  ai  sensi  dell’articolo  2409  del
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codice civile.
7. Sono  escluse  dall’applicazione  del  presente  articolo  le
società  a  prevalente  capitale  privato  di  cui  al’articolo  17  che
producono  servizi  di  interesse  generale  e  che  nei  tre  esercizi
precedenti abbiano prodotto un risultato positivo.

Art. 26
Altre

disposizioni
transitorie

comma  1  e
comma 7

1. Le  società  a  controllo  pubblico  già  costituite  all’atto
dell’entrata  in  vigore  del  presente  decreto  adeguano  i  propri
statuti alle disposizioni del presente decreto entro il 31 dicembre
2016. Per le disposizioni dell’articolo 17, comma 1, il termine per
l’adeguamento è fissato al 31 dicembre 2017.
7.  Sono fatte salve, fino al completamento dei relativi progetti, le
partecipazioni  pubbliche  nelle  società  costituite  per  il
coordinamento e l’attuazione dei patti territoriali e dei contratti
d’area per lo sviluppo locale, ai sensi della delibera Cipe 21 marzo
1997. 

In particolare si  pone l’attenzione ai  commi 1 e  7 dell’art.  26 che prevedono un
obbligo di recepimento in statuto con un termine di adempimento definito degli
adeguamenti al TUsoc unicamente per le società a controllo pubblico.
Escluse le suddette norme rimangono altre norme del  TUsoc che disciplinano  ex
lege la  competenza  degli  organi  interni  all’ente  locale  e  l’articolazione  delle
motivazioni  ad  alcune  decisioni  relative  alle  partecipazioni  e  agli  aspetti  di
procedura esterna come nel caso delle alienazioni e precisamente.

Articolo
TUsoc

Disposizione contenuta nell’articolo del TUsoc

Art. 5
Oneri di

motivazione
analitica 

1. Ad eccezione dei casi in cui la costituzione di una società o
l’acquisto  di  una  partecipazione,  anche  attraverso  aumento  di
capitale,  avvenga  in  conformità  a  espresse  previsioni  legislative,
l’atto  deliberativo  di  costituzione  di  una  società  a  partecipazione
pubblica,  anche  nei  casi  di  cui  all’articolo  17,  o  di  acquisto  di
partecipazioni,  anche  indirette,  da  parte  di  amministrazioni
pubbliche  in  società  già  costituite  deve  essere  analiticamente
motivato  con  riferimento  alla  necessità  della  società  per  il
perseguimento  delle  finalità  istituzionali  di  cui  all’articolo  4,
evidenziando,  altresì,le  ragioni  e  le  finalità  che  giustificano  tale
scelta,  anche  sul  piano  della  convenienza  economica  e  della
sostenibilità  finanziaria  e  in  considerazione  della  possibilità  di
destinazione alternativa delle risorse pubbliche impegnate, nonché
di  gestione  diretta  o  esternalizzata  del  servizio  affidato.  La
motivazione deve anche dare conto della compatibilità della scelta
con i principi di efficienza, di efficacia e di economicità dell’azione
amministrativa.
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2. L’atto  deliberativo  di  cui  al  comma  1  dà  atto  della
compatibilità dell’intervento finanziario previsto con le norme dei
trattati europei e, in particolare, con la disciplina europea in materia
di aiuti di Stato alle imprese. Gli enti locali sottopongono lo schema
di atto deliberativo a forme di consultazione pubblica.
3. L’amministrazione  invia  l’atto  deliberativo  di  costituzione
della  società  o  di  acquisizione  della  partecipazione  diretta  o
indiretta alla Corte dei conti, a fini conoscitivi, e all’Autorità garante
della concorrenza e del mercato, che può esercitare i poteri di cui
all’articolo 21-bis della legge 10 ottobre 1990, n. 287.
4. Ai  fini  di  quanto  previsto  dal  comma  3,  per  gli  atti  delle
amministrazioni  dello  Stato è  competente  l’ufficio  di  controllo  di
legittimità  sugli  atti;  per  gli  atti  delle  regioni  e  degli  enti  locali,
nonché  dei  loro  enti  strumentali,  delle  università  o  delle  altre
istituzioni  pubbliche  di  autonomia  aventi  sede  nella  regione,  è
competente la Sezione regionale di controllo; per gli atti degli enti
assoggettati a controllo della Corte di conti ai sensi della legge 21
marzo 1958, n. 259, è competente la Sezione del controllo sugli enti
medesimi. 

Art. 7
Costituzione di

società a
partecipazione

pubblica

1. La  deliberazione  di  partecipazione  di  un’amministrazione
pubblica alla costituzione di una società è adottata con:
a) decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta
del Ministro dell’economia e delle finanze di concerto con i ministri
competenti  per  materia,   previa  deliberazione  del  Consiglio  dei
ministri, in caso di partecipazioni statali;
b) provvedimento del competente organo della regione, in caso
di partecipazioni regionali;
c) deliberazione  del  consiglio  comunale,  in  caso  di
partecipazioni comunali;
d) delibera dell’organo amministrativo dell’ente, in tutti gli altri
casi di partecipazioni pubbliche.
2. L’atto deliberativo è redatto in conformità a quanto previsto
all’articolo 5, comma 1.
3. L’atto deliberativo contiene altresì l’indicazione degli elementi
essenziali  dell’atto  costitutivo,  come previsti  dagli  articoli  2328 e
2463 del codice civile, rispettivamente per le società per azioni e per
le società a responsabilità limitata.
4. L’atto  deliberativo  è  pubblicato  sui  siti  istituzionali
dell’amministrazione pubblica partecipante.
5. Nel  caso  in  cui  sia  prevista  la  partecipazione  all’atto
costitutivo  di  soci  privati,  la  scelta  di  questi  ultimi  avviene  con
procedure di evidenza pubblica a norma dell’articolo 5, comma 9,
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del decreto legislativo n. 50 del 2016.
6. Nel  caso  in  cui  una  società  a  partecipazione  pubblica  sia
costituita  senza  l’atto  deliberativo  di  una  o  più  amministrazioni
pubbliche partecipanti, o l’atto deliberativo di partecipazione di una
o  più  amministrazioni  sia  dichiarato  nullo  o  annullato,  le
partecipazioni sono liquidate secondo quanto disposto dall’articolo
24,  comma  5.  Se  la  mancanza  o  invalidità  dell’atto  deliberativo
riguarda  una  partecipazione  essenziale  ai  fini  del  conseguimento
dell’oggetto  sociale,  si  applicano le  disposizioni  di  cui  all’articolo
2332 del codice civile.
7. Sono, altresì, adottati con le modalità di cui ai commi 1 e 2: 
a) le modifiche di clausole dell’oggetto sociale che consentano un
cambiamento significativo dell’attività della società;
b) la trasformazione della società; 
c) il trasferimento della sede sociale all’estero;
d) la revoca dello stato di liquidazione.

Art. 8
Acquisto di

partecipazioni
in società già

costituite

1. Le operazioni, anche mediante sottoscrizione di un aumento
di  capitale  o  partecipazione  a  operazioni  straordinarie,  che
comportino l’acquisto da parte di un’amministrazione pubblica di
partecipazioni  in  società  già  esistenti  sono  deliberate  secondo  le
modalità di cui all’articolo 7, commi 1 e 2.
2. L’eventuale  mancanza  o  invalidità  dell’atto  deliberativo
avente ad oggetto l’acquisto della partecipazione rende inefficace il
contratto di acquisto della partecipazione medesima.
3. Le  disposizioni  del  presente  articolo  si  applicano  anche
all’acquisto,  da  parte   di  pubbliche  amministrazioni,  di
partecipazioni  in  società  quotate,  unicamente  nei  casi  in  cui
l’operazione comporti l’acquisto della qualità di socio.

Art. 9
Gestione delle
partecipazioni

pubbliche

1. Per le partecipazioni pubbliche statali i diritti del socio sono
esercitati  dal  Ministero dell’economia e  delle  finanze,  di  concerto
con altri ministeri competenti per materia, individuati dalle relative
disposizioni di legge o di regolamento ministeriale.
2. Per le partecipazioni regionali i diritti del socio sono esercitati
secondo  la  disciplina  stabilita  dalla  regione  titolare  delle
partecipazioni.
3. Per  le  partecipazioni  di  enti  locali  i  diritti  del  socio  sono
esercitati dal sindaco o dal presidente o da un loro delegato.
4. In  tutti  gli  altri  casi  i  diritti  del  socio  sono  esercitati
dall’organo amministrativo dell’ente.
5. La  conclusione,  la  modificazione  e  lo  scioglimento  di  patti
parasociali sono deliberati ai sensi dell’articolo 7, comma 1.
6. La violazione delle disposizioni di cui ai commi da 1 a 5 e il
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contrasto  con  impegni  assunti  mediante  patti  parasociali  non
determinano l’invalidità delle deliberazioni degli organi della società
partecipata, ferma restando la possibilità che l’esercizio del voto o la
deliberazione siano invalidate in applicazione di norme generali di
diritto privato.
7. Qualora lo statuto della società partecipata preveda, ai sensi
dell’articolo 2449 del codice civile, la facoltà del socio pubblico di
nominare o revocare direttamente uno o più componenti di organi
interni  della  società,  i  relativi  atti  sono  efficaci  dalla  data  di
ricevimento, da parte della società, della comunicazione dell’atto di
nomina o di revoca. È fatta salva l’applicazione dell’articolo 2400,
comma 2, del codice civile.
8. Nei casi di cui al comma 7, la mancanza o invalidità dell’atto
deliberativo  interno  di  nomina  o  di  revoca  rileva  come  causa  di
invalidità dell’atto di nomina o di revoca anche nei confronti della
società.
9. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle
partecipazioni di pubbliche amministrazioni nelle società quotate.
10. Resta fermo quanto disposto dal decreto-legge 15 marzo 2012,
n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n.
56.

Art. 10
Alienazione di
partecipazioni

sociali

1. Gli  atti  deliberativi  aventi  ad  oggetto  l’alienazione  o  la
costituzione  di  vincoli  su  partecipazioni  sociali  delle
amministrazioni pubbliche sono adottati secondo le modalità di cui
all’articolo 7, comma 1.
2. L’alienazione delle partecipazioni è effettuata nel rispetto dei
principi  di  pubblicità,  trasparenza  e  non discriminazione.  In  casi
eccezionali,  a  seguito  di  deliberazione  motivata  dell’organo
competente ai sensi del comma 1, che dà analiticamente atto della
convenienza economica dell’operazione, con particolare riferimento
alla  congruità  del  prezzo  di  vendita,  l’alienazione  può  essere
effettuata mediante negoziazione diretta con un singolo acquirente.
E’ fatto salvo il diritto di prelazione dei soci eventualmente previsto
dalla legge o dallo statuto.
3. La  mancanza  o  invalidità  dell’atto  deliberativo  avente  ad
oggetto l’alienazione della partecipazione rende inefficace l’atto di
alienazione della partecipazione.
4. È fatta salva la disciplina speciale in materia di alienazione
delle partecipazioni dello Stato.
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Rimane  da  integrare  lo  statuto,  ma  senza  un  obbligo  temporale  definito  per
l’adempimento,  con  la  disposizione  contenuta  all’art.  9  (Gestione  delle
partecipazioni pubbliche) che recita: 
“7. Qualora lo statuto della società partecipata preveda, ai sensi dell’articolo 2449
del codice civile la facoltà del socio pubblico di nominare o revocare direttamente
uno o più componenti di organi interni della società, i relativi atti sono efficaci
dalla data di ricevimento, da parte della società, della comunicazione dell’atto di
nomina o di revoca. È fatta salva l’applicazione dell’articolo 2400, comma 2, del
codice civile.
8.  Nei  casi  di  cui  al  comma 7,  la  mancanza o  invalidità  dell’atto  deliberativo
interno di nomina o di revoca rileva come causa di invalidità dell’atto di nomina o
di  revoca  anche  nei  confronti  della  società.”  Si  ritiene  infatti  che  la  procedura
individuata per il recepimento delle decisioni di nomine dirette ex art. 2449 cod.
civ. possa (rectius debba) essere adottata anche nel caso di srl,  laddove, ai sensi
dell’art. 2468 del codice civile, vengano riservate al socio pubblico nomine dirette
degli amministratori. 
Inoltre qualora la compagine pubblica possegga i diritti di voto per le modificazioni
statutarie si dovranno recepire anche le altre disposizioni, previste nel  TUsoc,  che
impongono  comportamenti  di  governance assimilate  alle  pubbliche
amministrazioni.  Si  fa  riferimento  alle  disposizioni  sulla  legge  231/2001,  D.lgs
190/2013, D.lgs 33/2014, D.lgs 39/2014,  nonché le disposizioni di cui all’articolo
16 del  decreto-legge 16 maggio 1994,  n.  293 convertito,  con modificazioni,  dalla
legge 15 luglio 1994, n. 444 riferite agli organi di amministrazione e controllo delle
società.  Medesime considerazioni  per l’introduzione per  statuto dell’applicazione
obbligatoria  del  d.lgs  50/2016  per  i  contratti  di  appalto  passivi  stipulati  dalla
società.
Con l’inserimento nello statuto, gli  amministratori  della società sono obbligati al
rispetto  delle  suddette  discipline  pubblicistiche  a  prescindere  dalla  eventuale
evoluzione  delle  stesse  anche  in  caso  di  successive  esclusioni  soggetti.  La  fonte
dell’adempimento infatti è divenuto lo statuto e non la legge.

2 agosto 2016
Roberto Camporesi
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